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La neo Meridiana 
AUGUSTO ORAZIANI 

kxvedl scorso è stato finalmente coronato da 
successo il sogno dell'lri di costituire una 
banca di affari per il Mezzogiorno La nuova 
nata società per azioni, cui è stato imposto il 
nome di Meridiana, è stata tenuta a battesi­
mo dallo stesso presidente dell'lri, e subito 

dopo è stata portata in via Nazionale, dove il go­
vernatore della Banca d'Italia le ha impartito la sua 
benedizione personale. Si conclude cosi la lotta 
(o il primo round di una lotta) per l'istituzione di 
una banca d'affari per il Sud. 

Il contrasto si protrae da più di un anno. Nel 
gennaio dell'anno scorso, il presidente dell'lri ave­
va annunciato il proposito di dare vita ad una mer-
chant bank per il Mezzogiorno. Allora ì Eanchl me­
ridionali. Banco di Napoli in testa, erano stati fermi 
nel ricordare die nel Mezzogiorno operano gii 
numerosi e collaudati istituti di credito industriale 
(lo stesso Banco di Napoli, l'Isveimer, l'Mls, il CI»"); 
inoltre, sempre nel quadro dell'intervento straordi­
nario, sono presenti società finanziarie come la Fi­
nte. Di una nuova merchant bank non si sentireb­
be dunque alcuna necessità. 

Ciò non ha impedito all'Ir! di progettare e final­
mente di realizzare l'istituzione di Meridiana, di 
cui le banche Iri fCredito Italiano, Banca Commer­
ciale e Banco di Roma) messe insieme, detengo­
no la maggioranza. 

Resta ora da vedere quali saranno le mosse suc­
cessive del Banco di Napoli. Il Banco si era mosso 
per tempo e fin dall'ottobre scorso ero stata an­
nunciata la fusione fra due strutture fina nziarie del 
Mezzogiorno, la Flnban e la Fime. La Flr.ban è una 
merchant bank che fa capo appunto al Banco di 
Napoli, ed è presieduta dallo stesso presidente del 
Banco Coccloll. La Fime, Finanziaria Meridionale, 
opera anch'essa assumendo partecipazioni in im-

Prese del Sud; avendo come azionista di controllo 
Agenzia per il Mezzogiorno, essa e inquadrata 

nell'insieme dell'intervento straordinario. Il pro­
getto di fusione, a quanto è stato annunciato, do­
vrebbe passare attraverso un aumento di capitale 
della Fime dai 225 miliardi originari a 300 (l'as­
semblea è convocata per il 4 aprile). Tale aumen­
to verrebbe sottoscritto in parte dal Banco di Na­
poli che conferirebbe azioni Finban, aumentando 
cosi II proprio peso nella Fime. Da ultimo la Fime 
incorporerebbe la Finban, Il cui capitale, non an­
cora interamente versato, verrebbe ridotto a cin­
quanta miliardi. 

% annuncio dell'lri, dato otto giorni prima del» 
' l'assemblea della Fime, sembra un voler 

bruciare le tappe. Anche perch'i, almeno 
stando alle notìzie di agenzia, non tutti i det-

wmmm tagli dell'operazione sono chiari. Non sem­
bra che la nuova Meridiana sia stata ancora 

regolarmente costituita; per ora 1 soci avrebbero 
soltanto sottoscritto una tetterà di intenti II capita­
le della nuova finanziaria non e stato reso noto. 
Inoltre, Meridiana nasce con una partecipaslone 
dello stesso Banco di Napoli, che sottoscriverà il 
20% del capitale e con un nutrito gruppo di soci 
privati (24% del capitale), di varia estrazione geo­
grafica e di diverse affiliazioni politiche. Che l'ini­
ziativa nasca con una targa politica esteta ma non 
onnicomprensiva non è da escludere. Da Bari, il 
presidente della Cassa di Risparmio di Puglia ha 
tuonato: «Non siamo stati interpellati, ed è eviden­
te che si tratta di interessi localizzati». 

Nei prossimi mesi sapremo se il Banco di Napoli 
intenda accontentarsi di questa partecipazione e 
abbandonare l'Idea di dare vita ad una finanziaria 
posta sotto il suo controllo, se intenda Invece pro­
seguire l'operazione Flme-FInban, o se pio sempli­
cemente preferisca essere presente su ambedue i 
fronti. Il direttore generale del Banco di Napoli ha 
lasciato intendere che quest'ultimo sarebbe ap­
punto il suo intento. 

Due riflessioni. La prima è che lo strumento del­
la banca d'affari sembra destinato a diffondersi 
anche in Italia. Non e una sorpresa. Viviamo ormai 
in regime di mercati finanziar aperti e di movi-
menu di capitali vivacissimi. Nessuno pud contare 
su un mercato finanziario nazionale di dimensioni 
stabili, ed è quindi meglio affidarsi alla protezione 
sicura di una banca d'affari. La seconda è che 
questo Mezzogiorno, afflitto da una Industria in 
declino, che fino a pochi anni fa tutti volevano 
consegnare alla piccola impresa dispersa e som­
mersa (la teoria della linea adriatica) cggl si è ri­
svegliato e attira l'attenzione del grandi gruppi in­
dustriali e finanziari, a cominciare dalla Fiat e dal­
l'Ili. Vi è da augurarsi che tanto interesse scaturi­
sca da serie valutazioni in merito alle possibilità di 
realizzare nel Sud autentici Investimenti produttivi, 
e non soltanto dall'attrazione irresistibile esercita­
ta dalle decine di migliaia di miliardi per opere 
pubbliche e incentivi, con I quali ci si appresta a ri­
finanziare l'intervento straordinario. 

L 

.Leo Valiani non ha dubbi 
«Lo Stato è in coma perché l'esecutivo 
è troppo debole. Bisogna riformare óitto» 

Presidenzialismo? 
Lo voglio dal '45 
•Tel MILANO. La caduta del sesto 
governo Andreotti è forse l'atto fi­
nale di quella che ormai tutti, a di­
verso titolo, riconoscono come 
crisi della «prima Repubblica». Al 
capezzate deH'<ltatla malata» stan­
no correndo molti dottori: le dia­
gnosi e, ovviamente, le terapie 
•per gaurire il sistema che non 
funziona più» sono discordanti. E 
allora la prima domanda a Leo 
Valiani, uno che questa Italia l'ha 
fatta, è d'obbligo: che cosa serve 
al Paese per tornare a camminare 
speditamente? 

•Una grande, profonda, rapida 
riforma costituzionale, il cui sboc­
co è la Repubblica presidenziale, 
lo sono favorevole a questa solu­
zione fin dal 1945. Del resto lo era­
vamo quasi tutti nel Partito d'Azio­
ne. Anzi scrìssi io il programma 
elettorale del partito per le elezio­
ni del 2 giugno 1946. nel quale si 
sottolineava che noi eravamo fau­
tori di una Repubblica presiden­
ziale. Allora guardavamo al mo­
dello americano, quello francese 
non lo conoscevamo ancora, è ve­
nuto dopo. Piero Calamandrei e 
Riccardo Lombardi sostennero al­
l'Assemblea costituente questa te­
si, ma rimanemmo in esigua mi­
noranza. Però tutto quello che è 
avvenuto nel 45 anni trascorsi da 
allora e soprattutto quello che si 
verifica In questi mesi e settimane 
depone, a mio avviso, a favore 
della Repubblica presidenziale». 

Pensando a tinaie modello? 
A una vera Repubblica presiden­
ziale, in cui il presidente è anche 
capo dell'esecutivo. È chiaro che 
non basta la semplice elezione di­
retta del presidente della Repub­
blica. Una mera elezione da parte 
del popolo non serve a nulla, anzi 
potrebbe addirittura essere nociva 
se contemporaneamente avessi­
mo un governo emanazione sol­
tanto del P.irtamente ma'senza 
poteri esecutivi adeguati. 

Detto della terapia, quali sono 
le cause, » fatti nuovi che hanno 
latto precipitare la situazione? 

Ora l'elemento nuovo è l'indeboli­
mento estremo dello Stato causa­
to dall'altretanto indebolito pote­
re esecutivo. Il caso più evidente 
riguarda il dilagare della delin­
quenza con la totale Incapacità 
della giustizia di condannare e te­
nere in carcere I delinquenti più 
pericolosi. Naturalmente alla base 
di questa temibile e terribile pre­
valenza della criminalità organiz­
zata abbiamo delle leggi permissi­
ve. Per esempio la legge più scia­
gurata è stata quella relativa al di­
mezzamento della carcerazione 
preventiva che fa rimettere in li­
bertà la maggior parte dei mafiosi, 
dei camorristi e di altri organizza­
tori di associazioni a delinquere. 
Poi il nuovo codice di procedura 
penale che è sbagliato nelle parti 
che rendono troppo difficili gli ar­
resti e troppo facili le scarcerazio­
ni. Purtroppo non c'è nessuno che 
risponda di tutto ciò, polche si 
tratta di leggi votate dal Parlamen­
to con un esecutivo che ne vedeva 
la pericolosità ma che non ha sa­
puto, non ha osato, non ha potuto 
contrastarla. Ora cerca di farlo 
con l'ultimo decreto che probabil­
mente verrà bocciato dalla Corte 
costituzionale, in quanto retroatti­
vo. Ma non basta, c'è anche da fa­
re I conti con una crisi economica 
che rischia di trasformarsi in crisi 

«Sono favorevole alla Repubblica presidenziale, lo ero 
fin dal 1945». Per Leo Valiani, senatore a vita, uno dei 
padri fondatori dell'Italia repubblicana, è questa l'unica 
via d'uscita per dare una soluzione alla crisi del sistema 
istituzionale. La prima Repubblica non ha più nulla da 
dire. La diagnosi di Valiani è spietata: «Lo Stato è in co­
ma - dice - a causa di un potere esecutivo troppo debo­
le. È dunque venuto il momento di riformare tutto». 

CARLO BRAMBILLA 

finanziarla dello Stato, con l'au-
menlo del disavanzo pubblico ol­
tre ogni limite sopportabile. Cosi 
non solo si rischia di stare fuon 
dall'unificazione economica eu­
ropea, ma anche di annullare la 
capacità di acquisto dei salari, de­
gli stipendi, delle pensioni, dei 
piccoli risparmi. 

Insomma la «prima Repubblica» 
è proprio finita. Dunque hanno 
ragione I sostenitori della 
•grande riforma»? 

È inutile continuare a girare attor­
no al problema: la crisi della «pri­
ma Repubblica» è dovuta alla sua 
stessa organizzazione. Con la Co­
stituzione si è creato un potere 
esecutivo troppo debole e un po­
tere legislativo che è reso Impo­
tente dalla pletora dei suoi stessi 
poteri. Oggi ogni minuscolo atto 
del governo è regolato da leggi an­
ziché da norme amministrative, 
come accade In tutte le altre de­
mocrazie. Le leggi possono essere 
cambiate solo da altre leggi e 
quindi il Parlamento è paralizzato 
dall'eccesso dei suoi poteri per­
chè deve legiferare su tutto e natu­
ralmente gli manca il tempo e al­
lora legifera In modo caotico e im­
provvisato. Ecco perché sostengo 
l'introduzione rapida, senza com­
promessi, della Repubblica presi­
denziale. Naturalmente bisogna 
seguire la prassi costituzionale, 
con t criteri previsti data Costitu-

' zlone pròprio per cambiare la Co­
stituzione. Ma ci si deve arrivare 
con una procedura d'urgenza se si 
riconosce, come deve essere rico­
nosciuto, che senza una riforma 
costituzionale il sistema Italiano 
non riesce più a funzionare. 

|] clima politico è Incandescen­

te. A drammatizzare la situazio­
ne non è che abbiano contribui­
to anche le ripetute «us cite ano­
male» del presidente della Re­
pubblica? 

Dico subito che per me non esiste 
un «caso Cosslga». Un presidente 
della Repubblica ha 1 poteri che la 
Costituzione gli assegna e quindi il 
potere di parlare. Cosi come tutti i 
cittadini hanno il diritto di criticar­
lo salvo naturalmente il capo dello 
Stato e i ministri da lui nominati. 
Anche lui del resto non può criti­
carli, può però licenziarli ritirando 
la sua fiducia al governo. Come 
però possa farlo, la Costituzione 
non lo dice. Questa lacuna po­
trebbe far nascere delle incertezze 
nelle conclusioni. Tuttavia dico 
che si tratta di una questione se­
condaria poiché la crisi istituzio­
nale in realtà non riguarda I rap­
porti fra capo dello Stato, capo del 
Governo e membri dell'esecutivo 
ma riguarda il sistema stesso del 
poteri dell'esecutivo e di quelli del 
Parlamento. Per risoVere il proble­
ma ritengo che il capo dello Stato 
debba avere anche i poteri esecu­
tivi, poiché soltanto una persona 
unica può amministrare uno Stato 
con rapidità. Insomma il capo del­
lo Stato formula le leggi e il Parla­
mento, dotato di poteri di control­
lo molto severi, le approva o te re* 
spinge come accade nelle Repub­
bliche presidenziali -

Accanto alla crisi dello Stato, è 
unanimemente riconosciuta an­
che l'esistenza di ana crisi del 
partiti. Come si risolve II pro­
blema della rappresentanza? 

La crisi dei partiti è la conseguen­
za della rappresentanza propor­
zionale aggravata dal voti di prete-
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renza. Ciò prevede la legge eletto­
rale odierna. Con la Repubblica 
presidenziale deve cambiare tutto 
il sistema. Naturalmente si potrà 
discutere sull'opportunità di adot­
tare il modello americano o fran­
cese. Di certo il sistema in vigore 
non consente cambiamenti in 
nessuna direzione mentre è sicuro 
che ha latto degenerare i partiti af­
fidando loro la totalità del potere. 
Dentro ai partili poi il potere viene 
dato a quelli che hanno ricevuto i 
voti di preferenza dagli elettori. 
Tutto ciò induce i partiti a lottizza­
re le cariche pubbliche e induce i 
candidati alle elezioni a cercare 
appoggi nei gruppi di pressione 
che possano procurare loro delle 
preferenze e quindi li fa stare lon­
tani dall'adottare misure e provve­
dimenti che ledano certi interessi 
non tenendo conto soltanto del­
l'interesse pubblico. 

Qua! è il suo pensiero sul refe­
rendum caldeggiato da Bettino 
Craxl? 

Si tratta di un passaggio necessa­
rio se il Parlamento non si decide 
a riformare la Costituzione. In 
mancanza di questa decisione il 
referendum sarebbe sicuramente 
un modo per accelerare la stessa 
riforma. La gravità della crisi ri­
chiede movimenti accelerati e 
non a lunga scadenza. 

Fra I partiti c'è tuttavia chi ha 
scelto la strada della prudenza 
e deBa gradualità. La De, ad 
esemplo... 

Mi pare che anche il Pds si orienti 
verso la prudenza. Cicchetto nel 
mentre dice che la crisi è grave, e 
su questo ha ragione, propone 
provvedimenti analoghi a quelli 
della De, cioè riforme molto limi-
late, molto modeste. Su questo c'è 
accordo fra II segretario del Partito 

. democratico della sinistra e la De-

. mocraziacristiana^ Ma, a mio avvi­
so, è un accordo sbagliato. Ero 
senz'altro favorevole a Berlinguer 
quando si accordava con la De 

• per provvedimenti d'urgenza ed 
efficaci contro il terrorismo. Quel­
la era una coincidenza positiva fra 
Pei. e De. Invece la coincidenza 
odierna su provvedimenti molto li­
mitati, su riforme piccole farà del 
male a entrambi I partiti ma so­
prattuto alla De. 

Eppure non manca chi sostiene 
che questo clima politico sia ad­
dirittura una «minaccia per la 
stessa democrazia». Esiste dav­
vero un pericolo In questo sen­
so? 

La democrazia è minacciata solo 
dalla propria impotenza: tutte le 
democrazie che sono morte, sono 
morte per la loro impotenza. Con­
tro una democrazia che funziona 
bene nessun aspirante alla dittatu­
ra può prevalere. Oggi in Italia 
non vedo in giro né un Mussolini, 
né un Hitler, né un Franco, né un 
Lenin, né un Pinochet Insomma 
pericoli dittatoriali non ce ne so­
no. Tanto per capirci, se si scate­
nasse una crisi Inflazionistica di ti­
po sudamericano o da Repubbli-

: ca di Weimar con conseguente 
dissocupazione di massa, con un 
ulteriore dilagare della criminalità 
organizzala e spicciola, la demo­
crazia se ne andrebbe a catafascio 
senza che necessariamente ci sia 
un aspirante alla dittatura. Chi ve­
de invece pericoli golpisti e ditta­
tori in agguato sbaglia in modo 
grossolano. 

L'intervento del ministro 
sarà sufficiente a salvare 

la splendida baia di Sistiana?. 

EDOARDO SALZANO 

U na storia vincente, 
quella della baia di Si­
stiana. I lettori deW Uni­
to forse ne ricorderan-

•»-•••— no la prima parte. E su 
questo giornale infatti 

che è comparsa, nel novembre 
del !989, la prima denuncia per 
un'operazione di «valorizzazione 
immobiliare» che, se conclusa nei 
termini in cui era stata program­
mata, avrebbe cancellato uno dei 
residui gioielli del Bel Paese: la 
baia di Sistiana appunto, la splen­
dida solitaria boscosa caletta nel 
comune di Duino Aurisina, che 
costituisce lo sbocco del Carso 
sulla costa a ovest d i Trieste. 

Più di un anno era trascorso 
dalla nostra denuncia. Il gonfiarsi 
delle polemiche non era riuscito a 
fermare il cammino del progetto, 
che prevedeva la costruzione di 
qualche centinaio di migliaia di 
metri cubi di residenze turistiche 
nel golfo quasi intatto e nella limi­
trofa cava abbandonata. Il proget­
to, anzi, era stato approvato nelle 
diverse fasi del suo iter (nono­
stante la tenace opposizione del 
Pci-Pds e dei Verdi) dal Consiglio 
comunale, dalla Regione, e perfi­
no dalla locale Soprintendenza ai 
beni architettonici e ambientali 
(con qualche modesta richiesta 
di modifica, subito accolta dalla 
"società proprietaria). 

Anche la convenzione, che do­
veva regolare i rapporti tra pro­
prietà e Comune nelle fasi di rea­
lizzazione e di gestione del com­
plesso, era stata approvata dal 
Consiglio comunale di Duino Au­
risina a scatola chiusa: senza ac­
cogliere nessuno dei numerosi 
emendamenti che erano stati pre­
sentati dalle opposizioni, e che 
tendevano a ottenere almeno 
qualche garanzia per la fruizione 
pubblica delle aree destinate (sul­
la carta del piano) a verde pubbli­
co e alla balneazione, ma assog­
gettate (sulla carta della conven­
zione) al completo arbitrio dei 
proprietari. 

I giochi sembravano fatti CU 
oppositori avevano quasi perso la 
speranza di riuscire a sottrarre alla 
speculazione e alle privatizzazio­
ne quest'ultimo lembo verdeg­
giante delle nostre coste. Ed ecco 
il colpo di scena: il ministro per i 
Beni culturali e ambientali, Ferdi­
nando Facchiano, decreta che «è 
annullata l'autorizzazione delle 
Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia» rilasciata al progetto della 
società Fin Tour, e invita il presi­
dente della Regione «ad impartire 
le disposizioni consequenziali». 

C hiare e forti te motiva­
zioni. Il territorio per il 
quale si progetta la va­
lorizzazione turistica è 

••••»»»»•»» «di grande pregio pae­
saggistico, ambientale 

e naturalistico. Gli interventi previ-
st: dal progetto sia nella cava che 
nella baia modificherebbero pro­
fondamente l'assetto attuale». Dì 
conseguenza, «l'autorizzazione, 
qualora attuata, sarebbe suscetti­
bile di comportare l'alterazione di 
tratti paesaggistici della località 
protetta che sono la ragione stes­
sa per cui la località medesima è 
sottoposta a tutela al sensi della 
normativa di tutela paesaggistica 
attualmente vigente». 

L'area della baia di Sistiana era 
stata vincolata molti anni fa, ben 
prima dei famosi decreti Galasso e 
della conseguente legge. Il vinco­
lo era stato posto nel lontano 1953 
con un Avviso «a firma dell'Ufficio 
educazione del governo militare 
alleato», in base alla legge per la 
protezione delle bellezze naturali 

del 1939. Non si tratta di un vinco­
lo di immodificabilità assoluta; es­
so comunque comporta che i pro­
prietari di quel bene non possano 
•distruggerlo né introdurvi modifi­
cazioni che rechino pregiudizio a 
quel suo esteriore aspetto che è 
protetto dalla legge». A tal fine i 
progetti devono essere sottoposti 
alla Soprintendenza che deve ve­
rificare se le trasformazioni previ­
ste rechino o no «pregiudizio* ai­
r-esteriore aspetto». 

La Soprintendenza, la Regione,. 
il Comune, consenzienti con la 
proprietà, avevano ritenuto che 
costruire 400mila me nella baia di 
Sistiana e nella limitrofa cava, e 
privatizzare tutto, non fosse in 
contrasto con le ragioni del vinco- . 
lo. II ministro Facchiano. vicever­
sa, s'è trovato d'accordo con 
quanti avevano tentato di difende­
re la baia contro la forza del ce­
mento e la prepotenza dei cancel­
li. 

Una decisione coraggiosa, per 
la quale bisogna rendere onore al 
ministro Facchiano. Ma che cosa 
succederà adesso? Per i sostenito­
ri dell'intervento, sembra frustrata 
la speranza di cavarsela con qual­
che ritocco al progetto. Il decreto 
afferma infatti che esso «deve es­
sere valutato nella sua interezza, e 
anche una sua parziale modifica 
ne richiede la totale rielaborazio­
ne». I proprietari dovranno quindi, 
se vorranno insistere, presentare 
un progetto «rielaborato»; in prati- • 
ca, un nuovo progetto. 

M a basterà questo per 
salvare la baia, per ri­
spondere davvero alle 
finalità del vincolo e 

mmmmi^— all'intenzione espressa 
dal ministro? No dav­

vero. Il vizio d'origione dell'intera 
operazione sta nell'essere partiti 
dagli Interessi dei proprietari e 
dall'obiettivo della «valorizzazione 
economica». Per salvare la baia bi­
sogna perciò ricominciare da ca­
po, e assumere come interesse 

. primario e obiettivo dominante la 
• tutela delle qualità del sito e la sua 
fruizione pubblica. Il punto di par­
tenza deve essere allora la revoca-
dei vigente piano regolatore, che ' 
già consentiva un'ampia edifica­
bilità nella baia e nella cava, e il 
suo completo rifacimento. 

Se volessero dimostrare sensibi­
lità ambientale e lungimiranza po­
litica e culturale. Regione e Comu­
ne dovrebbero cogliere la palla al 
balzo e muoversi appunto in que- : 
sta direzione. È prevedibile invece 
l'affannosa ricerca di scappatoie, 
mascherata da vibranti proteste 
per lesa maestà regionale. Ma è 
inutile lamentarsi per il centrali­
smo ministeriale»: se le Regioni 
non sanno tutelare le qualità d»l 
territorio né garantire l'interesse 
collettivo, l'intervento degli organi 
centrali dello Stato non è solo le­
gittimo, è anche doveroso. C'è 
semmai da auspicare che il mini­
stro ai Beni culturali e ambientali 
sappia difendere l'interer«« collet­
tivo alla tutela dell'ambiente an­
che In altre realtà. Vogliamo sug­
gerirgliene una. 

Poco più a sud-ovest della baia 
di Sistiana, nella Regione del Ve­
neto, alla foce del Tagliamento, è 
stata autorizzata e finanziata dalla 
giunta regionale (complice, an­
che Il il locale soprintendente) 
una darsena che distruggerebbe 
uno dei biotopi più rari dell'intera 
costa adriatica. Il commissario di 
governo ha chiesto chiarimenti. 
Che aspetta il ministro Facchiano 
a esercitare i suoi poteri con Io 
stesso coraggio dimostrato a Si­
stiana? 
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• • Mal come all'inizio del­
la primavera gli alberi mo­
strano la loro vera identità: 
ognuno ha un verde suo, tut­
to speciale. Poi, nei mesi esti­
vi, Il verde diventa intenso e 
uniforme; e la riva del fiume 
diventa uno scenario com­
patto, ricco di foglie. Ma 
adesso è tutto un alternarsi di 
colori pallidi, tenerissimi, o 
tendenti al grigio o già orien­
tati, fin dal primo germoglio, 
al verde deciso. L'avete capi­
to: per Pasqua sono tornata 
al mio paese e la sua quieta 
bellezza mi ha riconquistata, 
come sempre. 

Un mese, quello di marzo, 
che è stato fitto di Incontri 
con le donne. E poi questa 
pausa, come sempre la va­
canza, che ti Induce a riflette­
re, a misurare le dimensioni 
della solitudine, della fami­
glia, e di tutto quanto si agita 
dentro questo micromondo, 
che è pur sempre la miniatu­
ra dell'altro, il vasto mondo 
nel quale operiamo. Avevo 
proposto a mia madre (96 

anni) un mese il soggiorno 
in una casa di ri,x>so, sul la­
go: questo mi avrebbe con­
sentito di Intraprendere lavo­
ri idraulici in cucina, e poi di 
andare e venire dalla città, 
senza dover sempre provve­
dere a chi avrebbe «fatto la 
notte» con lei. 

L'abbiamo accompagnata 
a vedere il luogo perché de­
cidesse per il si o per il no. «Il 
posto è bello, ma la gente è 
troppo malandata e triste», 
ha detto. E si è rifiutata di an­
darci. Mi ha ricordato i miei 
doveri di figlia con amarezza 
e indignazione. Ancora una 
volta sono stata Investita dal 
senso di colpa: sottraevo il 
mio tempo e la mia attenzio­
ne a qualcuno che è affidato 
alle mie cure, per occuparmi 
d'altro. Ancora una volta l'e­
mancipazione mi veniva rin­
facciata come una scelta in­
cauta, egoista, una defezione 
alle responsabilità femminili. 

Quante volte è già accadu­
to tutto questo? £ accaduto 
con gli uomini che ho amato, 
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Ripensare il rapporto 
figli-genitori anziani 

feriti dalla mia Indipenden­
za. E accaduto con mio fi­
glio, affidato a una domesti­
ca intanto che lo stavo in una 
redazione a lavorare (e a 
guadagnarmi da vivere). E 
accaduto con I genitori sem­
pre più anziani e ora, con 
mia madre, sempre più priva 
di autonomia fisica e psico­
logica. C'è dunque un errore 
di fondo nella scelta dell'e­
mancipazione? E che cosa 
viene a mancare, intomo a 
una donna che lavora, in chi 
si aspetta che lei veda e prov­
veda? Certamente qualcosa 
che va al di là delle cure con­
crete: una presenza vigile, 
una disponibilità di cuore, 

un'Intuizione addestrata dal­
l'esperienza a percepire bi­
sogni di rassicurazione e so­
stegno mai neanche tradotti 
in parole. 

C'è tutto questo nella sto­
ria delle donne della mia ge­
nerazione, pioniere del lavo­
ro fuori casa. Ma c'è dell'al­
tro: nessuna generazione 
femminile, prima d'ora, ha 
dovuto affrontare sui due 
piedi, inventandosi modi e ri­
sorse, tante mutazioni. In­
nanzitutto quelle intervenute 
nel rapporto uomo-donna, e 
non sto a rivangare un passa­
to remoto e recente del quale 
abbiamo analizzato in lungo 

e in largo caratteri e sfumatu­
re. Poi il rapporto genitori-fi­
gli, messo alia prova dalle ri­
bellioni sessantottine. Ed ora 
ci tocca anche questa: ripen­
sare il rapporto figli-genitori. 

Ne dico una, tanto per fare 
un esemplo rivelatore. Un'a­
mica addentro nei miei gro­
vigli familiari chiedeva l'altro 
giorno a mia madre come 
dovesse fare un certo acqui­
sto per suo incarico. «Lo 
chieda a mia figlia», ha rispo­
sto, «è lei il capo». L'amica ri­
dendo ha ribattuto: «Mica 
troppo, mi pare», e mia ma­
dre, seria e convinta: «Infatti, 
per età il capo dovrei essere 
lo». Ascoltando pensavo: da 

quando non mi sflora più 
neanche l'idea che in fami­
glia i rapporti siano regolati 
da una gerarchia qualsiasi? 
Certamente dagli anni Set­
tanta, quando i figli ci hanno 
messo sulla graticola della 
contestazione. E ne è uscito 
un nuovo diritto di famiglia 
dove si è perfino abolita l'e­
spressione di •capofamiglia». 

Dunque, ciò che è più dif­
ficile affrontare di nuovo è il 
confronto fra generazioni 
(che è stato epocale) nel 
cerchio ristretto dei legami 
familiari. La mia generazione 
si è pensata e ripensata, co­
stretta dall'incalzare degli 
eventi, sulla misura di quelle 
successive. Ma la generazio­
ne alle nostre spalle è rima­
sta ferma nelle sue aspettati­
ve, nella sua identità. E. del 
resto: con quali pretese si po­
trebbe chiedere a persone 
oltre gli ottant'annl, oltre i 
novantanni, di ribaltare 11 
proprio codice di vita? 

Il guaio è che queste per­
sone, sempre più longeve. 

ma anche debilitate dagli an- -
ni e bisognose di assistenza. -
spesso rimaste sole dopo la 
morte del coniuge, vengono 
riaccolte nella famiglia dei fi­
gli, che deve ristrutturarsi se­
condo le loro concrete ne-. 
cessiti di assistenza e di ap- -
pagamento emotivo. Ancora 
una volta, per la prima volta,. 
la mia generazione deve ri- • 
pensare se stessa, e trovare il • 
senso dell'amore filiale, della < 
solidarietà familiare. Con la ' 
prospettiva, del resto, che nei < 
prossimi anni toccherà a noi ; 
sperimentare la longevità. ', 
Forse mi sbaglio: ma qualco­
sa mi dice che, se ci sarà ', 
un'altra crisi della famiglia. 
negli anni Novanta e Duerni- , 
la, la si dovrà al rapporto fi-, 
gli-genitori anziani. E, avvisa- • 
ti da tutto quanto I ha prece­
duta, dovremmo fin d'ora ap- -
plicarci seriamente a studia­
re e sperimentare quali solu- • 
zioni si possano prospettare ' 
a tutti I problemi intemi e so- ' 
eia li che farà implodere e 
esplodere. 
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